
Avvenire 16/01/2015

Copyright © Avvenire Gennaio 16, 2015 10:19 am / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


Fisco più ricco
Intesa con la Svizzera:
scambio di informazioni
Verso rientro di capitali

PINI A PAGINA 10

Risoluzione Ue
«I marò devono 
tornare in Italia»
Strasburgo in campo 

SERVIZIO A PAGINA 20

Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica    www.avvenire . i t

ANNO XLVIII  n° 13
1,40 €

Opportunità 
di acquisto
in edicola:
Avvenire
+ Luoghi dell’Infinito
4,00 €

Venerdì 16 gennaio
2015

Beato Giuseppe
Antonio Tovini

emoria è cattedra dei
morti, di macerie fa
testo; polvere

sull’estetica, rovine a puntellare
l’etica. Memoria è cattedra dei
morti, galleggia sul mare
dell’oblio là dove i morti
seppelliscono i morti. Infangare
la memoria è un abbaglio di
materia perché il fango
germoglia e fioriscono le storie
degli uomini, delle loro
pertinenze.
Il collare invece del giogo fu
un’invenzione che permise al
cavallo di trainare spingendo. Il
morso, un leggero contatto alla
mano, equilibrio tra potenza
animale e volontà dell’uomo. La

staffa concesse una seduta eretta
che poggia salda sui piedi. Sono
doni barbarici all’umanità,
come la rigenerazione
dell’aratro in coltro di ferro, una
lama verticale a incidere il
terreno, un vomere appuntito
per tagliarlo da sotto e
un’orecchia che rivolta le zolle
avanzando. Tecnica sconosciuta
alla civiltà greco romana che
usava per la semina uno
spuntone di legno ma non aveva
problemi di manodopera
basando la propria economia su
un sistema schiavistico di massa.
La metallurgia è barbarica. Oh!
Madre mia, la civiltà?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

M
Barbarici doni

rinaledal
Giovanni Lindo Ferretti

E D I T O R I A L E

CIÒ CHE FRANCESCO CI STA RICORDANDO

IL PRINCIPIO
DELLA RISPOSTA

MARINA CORRADI

ul volo verso Manila, della domanda di un
giornalista francese sulla libertà di e-
spressione il Papa si rallegra: sì, dice, «Par-
liamo chiaro, andiamo a Parigi...». E chia-
ro ha parlato davvero. Uccidere in nome

di Dio, ha detto per prima cosa, è una aberrazione.
E però, la libertà di espressione comporta anche un
dovere: «Non si può provocare, non si può insulta-
re, non si può prendere in giro la fede degli altri». E
ha fatto il più elementare ed efficace degli esempi:
non è giusto reagire violentemente, ma se un mio
grande amico offendesse mia madre, saprebbe che
può aspettarsi un pugno... Anche se la violenza «è
sempre sbagliata», potrebbe aspettarselo.
Il più semplice degli esempi, per parlare a tutti; per
dire, a una settimana da una strage atroce, dalla giu-
sta corale indignazione della Francia e dell’Occi-
dente, dai milioni di Je suis Charlie universalmen-
te ripetuti, che, tuttavia, c’è qualcosa che non biso-
gna dimenticare, pure nell’orrore e nella rabbia per
quella che pare una dichiarazione di guerra al no-
stro mondo. E quel qualcosa è che al diritto di e-
spressione c’è un limite, che è: non offendere. So-
prattutto quando si parla di ciò che per altri è sa-
cro. Per esempio quando si parla di Dio, o di Allah.
Parrebbe elementare: in una casa, in un luogo di
lavoro, si può discutere di tutto, ma non insultare
ciò che per l’altro è caro, o fondante. Parrebbe ele-
mentare, ma invece, nella emotività della risposta
all’attacco di Parigi, forse qualcuno dimentica che
una vignetta blasfema, anticristiana o antislamica,
di quelle di cui "Charlie Hebdo" si compiace e va
orgoglioso in nome della "laicità" pura, non è, in ve-
rità, un diritto. Il che non giustifica minimamente
degli assassini che – assai più blasfemi – si appro-
priano del nome di Dio per uccidere. Assassini che,
forse, consumati dal fanatismo, avrebbero ucciso
prima o poi anche senza bisogno di provocazioni,
così come il terrorismo islamico fa nel Terzo Mon-
do, mietendo a migliaia vittime innocenti, spesso
cristiane, là dove nessuno lo offende.
E tuttavia l’osservazione del Papa, benevola, paca-
ta, a una settimana dalla strage, a menti più fredde,
è una parola su cui molti dovrebbero soffermarsi.
Ha ricordato, Francesco, il discorso di Ratisbona,
quando Benedetto XVI parlò, ha sottolineato, di u-
na «mentalità post-positivista che porta a credere
che le religioni sono una sorta di sottoculture: tol-
lerate, ma in fondo poca cosa, e non fanno parte del-
la cultura illuminista». Ecco, il laicismo di "Charlie
Hebdo", giornale diventato martire per la ottusità
sanguinaria dei terroristi, era ed è la affermazione
di un diritto assoluto a dire qualsiasi cosa, su qual-
siasi soggetto. La rivendicazione del primato di u-
na libertà totale, che ignora ogni sensibilità altrui.
Sul cristianesimo, "Charlie Hebdo" ha pubblicato
vignette pesantissime, dentro a una tradizione ses-
santottina, libertaria, irridente, di cui porta ancora
forte il marchio. Sapevano, i redattori, che i cristia-
ni – oggi – non reagiscono con violenza. Ma forse,
come ha suggerito lo scrittore Michel Houellebecq
in una intervista, non avevano capito che i tempi
sono cambiati. Che l’avversione di molti cittadini
francesi e islamici alla loro satira poteva, in qual-
cuno, farsi violenza. Quasi che al "Charlie Hebdo"
fossero rimasti al ’68, e uno tsunami di nuova fero-
cia li avesse travolti, all’alba del 2015.
Le parole del Papa da Manila fanno bene, fa bene
la sua limpida franchezza. Perché ci si deve chiedere,
in un mondo abitato da milioni di islamici, come
sarà possibile convivere, dentro a una libertà di e-
spressione intesa "laicisticamente", senza limiti. Ci
si dovrà chiedere se la libertà declinata come fa-
coltà assoluta anche di irrisione, di fronte all’islam,
fatalmente non generi, in qualcuno almeno, vio-
lenza. Ci si dovrà domandare se vogliamo, nelle no-
stre città, fare la guerra, o cercare una convivenza
feconda e in pace, in cui ognuno – cristiano, ebreo,
islamico… – possa testimoniare il proprio Dio. E
forse il principio della risposta sta proprio in un ri-
trovato rispetto per l’altrui fede.
È vero, per un certo post positivismo, fiorito nel
Maggio francese, le religioni erano una trascurabi-
le, polverosa eredità di tempi bui. Un gennaio pa-
rigino, sanguinosamente, tragicamente, segna una
nuova, drammatica epoca. L’Europa intera, sgo-
menta, ha gridato "Je suis Charlie". Sì, eppure no.
La speranza di una convivenza in pace comincia dal
rispetto di ciò che è sacro per l’altro, ci ha ripetuto
il Papa. Noi lo sappiamo, ma dovremmo ricordar-
cene tutti.
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Il fatto. Conferenza stampa durante il volo verso Manila: «Aberrante
uccidere in nome di Dio. Ogni religione ha dignità, non va schernita»

Libertà e rispetto
Il Papa: non si può offendere la fede degli altri

Dossier
Boom dell’agromafia
Crescono filiera
e capitali sporchi

ALESSIA GUERRIERI

La contaminazione nei campi "convie-
ne". E non solo alla mafia che, mettendo-
si in affari con agricoltori sani in cerca di
liquidità, ricicla denaro sporco. I crimini
agroalimentari oltre i 15 miliardi nel 2014.

A PAGINA 10

Università Cattolica
Poletti: «La sfida
è restituire
qualità al lavoro»

LUCA MAZZA

La disoccupazione? Non è solo una que-
stione di numeri, di posti qualunque. È fon-
damentale anche quale tipologia di impie-
go offrire ai giovani, dice Giuliano Poletti
in un intervento all’Università Cattolica.
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I  NOSTRI  TEMI

Architettura
Sagrada Família
Antoni Gaudí 
tra sacro e natura
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Inchiesta
Beneficenza:
milioni dalle star
Ma non in Italia
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Roma
Di corsa in ricordo
del desaparecido 
Miguel Sánchez
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Politica
È caos sui tempi delle riforme
Si complica la corsa per il Colle
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LE ITALIANE SEQUESTRATE IN SIRIA DA LUGLIO

Greta e Vanessa
finalmente libere

ANDREA LAVAZZA

La soddisfazione e la gioia per il rientro in Italia di Greta Ramelli
e Vanessa Marzullo (nella foto) dopo sei mesi di prigionia per lo-
ro e di angoscia per i familiari non possono che essere molto gran-
di. Anche se già fa discutere il presunto pagamento di un ingen-
te riscatto al gruppo fondamentalista che le teneva prigioniere.
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Terrorismo. Operazione coordinata in 7 Paesi europei. «Legami con i killer francesi»

«Preparavano attentati»
Blitz in Belgio, 2 uccisi

A Parigi torna la paura

Video jihadista:
colpiremo ancora
in Europa e Usa

In un filmato, girato in Siria e giudicato au-
tentico, i miliziani dell’Is, in francese, han-
no invitato gli islamici a proseguire il
jihad. Hollande, dopo i giorni dell’orrore,
cerca una reazione. Ieri, durante la visita
all’Istituto del mondo arabo, ha detto che
«i musulmani sono le prime vittime del fa-
natismo» e ha assicurato che «Parigi pro-
teggerà tutte le religioni». Ma nella capi-
tale è tornata la paura quando un’agente
è stata investita davanti all’Eliseo: si sa-
rebbe però trattato solo di un incidente.
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Dopo Parigi, gli jihadisti voleva-
no colpire anche Bruxelles. La
polizia è intervenuta in tempo,
bloccando tre persone che erano
appena tornate dalla Siria. Nes-
suna vittima tra gli agenti nel pe-

sante scontro a fuoco. Decine le
perquisizioni nella capitale, ad
Anderlecht ritrovato dell’esplo-
sivo. Elevato il livello di allerta in
tutto il Paese. Un uomo armato
fermato in metropolitana.

L’OPERAZIONE Il blitz scattato ieri sera a Verviers (Epa)

Sull’aereo che lo portava dal-
lo Sri Lanka nelle Filippine il
richiamo di Bergoglio ai tra-
gici fatti di Parigi, la condan-
na della logica dei kamikaze,
il dolore per lo sfruttamento
dei bambini. E l’annuncio:
l’enciclica sull’ecologia u-
scirà in giugno-luglio. A Ma-
nila due milioni di fedeli han-
no accompagnato il trasferi-
mento del Pontefice dall’ae-
roporto alla nunziatura. Sarà
una visita con al centro i po-
veri, ha detto Francesco che
oggi incontrerà le famiglie
"divise" dalle migrazioni e
quelle "ferite" da miseria e
malattia.
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Filippine

Una Chiesa 
per Cristo
con i poveri
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Un’operazione di successo
con un’ombra inevitabile


